Chiamati per essere inviati … quale missione per i figli e le figlie di don Orione?

Chiamati=  alla vita naturale /fisica e poi alla vita di grazia (col battesimo):  in qs si vede la grande considerazione che Dio ha avuto e ha per noi : non siamo nati per caso e una volta chiamati siamo stati resi “respons-abili” abili a rispondere
Inviato =  colui che riceve un incarico da svolgere
Missione = fa intendere che quell’incarico è da svolgere con una particolare passione, con un particolare coinvolgimento interiore e consiste nell’apertura dell’io all’altro
Per i figli e le figlie di don Orione = ci è stata consegnata un’eredità , che con un termine non sempre compreso si chiama “carisma” – che ciascuno deve vivere nella propria specifica vocazione (modo unico, individuale e originale di assomigliare a Dio)
“Mi sono fatto tutto a tutti” (1 Cor 9,22) 

In questo brano biblico posto all’inizio del capo X delle Costituzioni dei FDP (cioè della carta di identità degli orionini) emergono 2 atteggiamenti, che hanno contraddistinto l’andare di don Orione e  che sono richiesti , oggi anche a noi in qualità di inviati:

· Siamo chiamati a metterci “a servizio”
· Siamo chiamati a essere “solidali” , a “farci uno” (come direbbe Chiara Lubich) con coloro che incontriamo sulla nostra strada.
“… per “guadagnare/salvare ad ogni costo qualcuno”: Il nostro invio ha una meta, è per uno scopo: portare a Cristo , annunciarlo, condividere la gioia del Vangelo ma con una “sfumatura” tutt’altro che marginale . San Paolo non dice di voler salvare “tutti” ma … almeno qualcuno. 

Non si illude, non ha aspettative trionfaliste, sa bene che soltanto alcuni risponderanno al suo amore, nondimeno egli ama tutti e si mette al servizio di tutti secondo l’esempio del Signore, venuto “per servire e dare la sua vita in riscatto per molti” (Mt 20, 28). 

Dunque anche noi dovremmo bandire quegli atteggiamenti trionfalistici , da soldati con armi in resta, da conquistatori , da padroni/ proprietari persino di Dio e da esperti conoscitori dell’animo umano e … procedere sempre con grande atteggiamento di umiltà . ( Il pericolo è quello di assurgere al ruolo di maestri o peggio di censori, cioè di diventare persone troppo sicure di se stesse  che criticano e biasimano i costumi, le azioni, le opere altrui) 
<< Noi non guardiamo ad altro che alle anime da salvare … se una preferenza la dovremo fare, la faremo a quelli che ci sembrano più bisognosi di Dio … Anime e Anime!
I figli e le figlie di don Orione sono inviati ad essere “APOSTOLI” (questa è l’unica parola, o meglio consapevolezza,  che dovremmo portare via , stasera dalla seconda parte del nostro incontro: Siamo chiamati e inviati per essere APOSTOLI)

Cosa vuol dire essere apostoli?
La parola apostolo significa "colui il quale viene mandato fuori."
Risponde Papa Francesco : L’apostolo è colui che , primo, deve pregare, poi annunciare il vangelo. 
 “Un apostolo è una persona che è mandata, è inviata a fare qualcosa e gli Apostoli sono stati scelti, chiamati e inviati da Gesù, per continuare la sua opera, cioè pregare – è il primo lavoro di un apostolo – e, secondo, annunciare il Vangelo. Questo è importante, perché quando pensiamo agli Apostoli potremmo pensare che sono andati soltanto ad annunciare il Vangelo, a fare tante opere. Ma nei primi tempi della Chiesa c’è stato un problema perché gli Apostoli dovevano fare tante cose e allora hanno costituito i diaconi, perché vi fosse per gli Apostoli più tempo per pregare e annunciare la Parola di Dio.

Tutti noi, se vogliamo essere apostoli dobbiamo chiederci: io prego per la salvezza del mondo? Annuncio il Vangelo? Questa è la Chiesa apostolica! E’ un legame costitutivo che abbiamo con gli Apostoli.”
 ( udienza Mercoledì, 16 ottobre 2013 )
N.B. Non puoi annunciare la Parola, se prima non l’hai accolta e vissuta. Non puoi predicare Cristo, se prima non ne hai fatto esperienza. Concretamente, ogni azione di apostolato deve essere preceduta dall’orazione, la quale va vissuta come uno “stare con Lui”. 
E dobbiamo “ESSERE APOSTOLI”… per non correre il pericolo di lasciarci bloccare da ingranaggi e meccanismi di una logica operativa-organizzativa e per  “essere per gli altri” . Non si tratta di fare , ma di essere e di essere dono! – praticando la strada della RELAZIONE (L’uomo non si realizza da solo e persino la sua identità spirituale è povera se punta solo al perfezionamento di sé)
Sicuramente, però, il nostro essere si manifesta inevitabilmente in un particolare modo di agire. Ecco perché dovremmo sempre chiederci se:  Le nostre iniziative, le scelte pastorali alimentano la vita e la spiritualità? 
E il criterio per valutare l’efficacia evangelica delle nostre scelte ce lo suggerisce don Orione : tutto deve essere guidato da Fede e Carità, tutto quello che portiamo avanti deve trasmettere Fede e Carità.
“Anime , Anime! Convinti che sono la fede e la carità di Cristo che DEVONO RICOSTRUIRE IL MONDO, attraverso soprattutto l’evangelizzazione” (L I, 360)
La fede non si consuma per se stessi (ci si salva solo con il mondo)… Non “mangiatori di ostie “ ma apostoli …. Non rapporti spirituali intimistici ma una relazione vera con il Dio della vita che ci porta sulla strada accanto ad ogni fratello. … [LA FEDE] ci conduce a… (Stanno dinanzi a noi , ancora oggi, obiettivi di grande respiro)
· Far risplendere dappertutto Dio e la sua Provvidenza (L I,362)
· … cercare di edificare nella vita di quanti incontriamo Gesù Cristo, il solo che può ristorare e rinnovare l’uomo e la società e formare di tutti i popoli un cuor solo e un’anima sola (L II, 500)
· … educare l’animo alla fede cattolica, facendo il carattere saldamente cristiano, formato sul Vangelo e sugli insegnamenti della Chiesa ( L I, 359)

· … additare a tutti Maria quale scuola di vita aperta a tutte le generazioni (L II,409)

· … portare i cuori al romano Pontefice, cardine dell’opera della Divina Provvidenza nel mondo ( L I,15)

Ancora oggi : Nel nostro essere INVIATI (  chiamati a rendere felici gli altri), la  DIREZIONE indicataci da  don Orione  può essere sintetizzata in due punti:

· Servire Cristo nei poveri
· Portare alla Chiesa e al Papa i fratelli più umili e bisognosi … nel rispetto della potestà dei Vescovi
E in questo nostro andare ( La nostra deve essere una pastorale che punti in alato) …. dobbiamo imparare alla scuola del nostro santo uno stile particolare “… con coraggio superiore di gran lunga alle forze che sentiamo: perché  Dio  è  con noi (L II, 76)  Nella prospettiva della speranza perché … sarà Cristo a vincere 
E’ necessario il coraggio perché essendo Dio ad affidarci la missione non ci chiede di portare avanti un progetto personale,e questo può creare e crea turbamento
E’ necessario un coraggio superiore di gran lunga alle forze che sentiamo perché Dio ha pensato proprio a me, a come sono fatto…

Perché Dio è con noi : ecco la pastorale pasquale che deve testimoniare la vittoria di Cristo sulla morte
[image: image1.png]Leviamo lo sguardo della fede, o fratelli: ecco Cristo che viene, vivo coi vivi
a darci la vita con la sua vita ... E dietro a Lui si aprono nuovi cieli ... poiché

I'ultimo a vincere & Lui, Cristo e Cristo vince nella carita e nella misericordia





E in vista della giornata missionaria orionina facciamo nostro l’invito della Piccola Opera e di don Orione stesso di alimentare in noi le  fiamme dello stesso fuoco: l’amore a Dio e l’amore ai fratelli
<< Il nostro cuore deve essere un altare dove inestinguibile arde il divino fuoco della carità: amare Dio e i fratelli: due fiamme di un solo sacro fuoco. Ed è di questo fuoco che vogliamo vivere e consumarci: questo è il fuoco che ci deve trasformare, trasportare e trasumanare>>
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